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Mentre si annuncia una nuova missione in Àfrica 

«Pace sempre minacciata» 
Il Papa rilancia l'allarme 

Il messaggio per la 15a «Giornata internazionale» che la Chiesa celebra il 1° gennaio 
Indicate tre condizioni: giustizia, bene comune e partecipazione dei cittadini 

Del nostro corrispondente 
PECHINO — Se c'è, per un 
dirigente cinese, una tribuna 
ideale da cui marcare le di
stanze con la politica USA, 
Questa è la Corea del Nord. 
Ed è quel che ha fatto il pre
mier e vice'presidente del 
partito cinese Zhao Ziyang, 
che si trova da domenica a 
Pyongyang in visita ufficiale. 

A trent'anni dal più vasto 
conflitto in cui si Siano con
trapposte truppe cinesi ed a-
mericane, Zhao ha voluto ri
badire che la divisione della 
Corea «è il risultato della pre
sema delle truppe USA nella 
Corea del Sud e della spudo
rata ingerenza degli Stati U-
niti negli affari interni della 
Corea». Ciò, ha aggiunto, -è 
uno dei principali fattori di 
instabilità nell'Asia nord-o
rientale». 

A rigore non sono posizioni 
nuove. Così come non è nuovo 
che la Cina appoggi 'la posi
zione del popolo coreano che 
chiede il ritiro delle truppe 
USA dalla Corea del Sud e si 
oppone alla creazione di due 
Coree». Ma è significativo che 
vengano ribadite con tanta 
forza nel momento in cui i 
rapporti tra la Cina popolare 
e l'amministrazione Reagan 
attraversano un momento.di 
crisi e in cui la Cina non per
de occasione per insistere sul 
fatto che te vendite di armi a 
Taiwan su cui Reagan prima 
o poi dovrà pronunciarsi con
durrebbero ad una retroces
sione delle relazioni diploma
tiche tra Cina e Stati Uniti. 

La Repubbica popolare de
mocratica di Corea si trova in 
una condizione geopolitica 
del tutto particolare. Geo
graficamente ha come retro
terra il nord est-cinese, le 
province a fortissima indu
strializzazione che una volta 

La Cina 
(Zhao in 
Corea) 
attacca 
gli USA 

formavano la Manciuria, 6, 
più in generale, la Siberia so
vietica. Tra i due giganti ha 
sempre saputo, anche nei 
momenti di più acuta tensio
ne e di forti pressioni da par
te dell'uno o dell'altro, man
tenersi in una posizione di e-
quilibrio. Il premier cinese, 
accolto con grandi onori, ha 
lodato il governo coreano per 
la sua 'politica estera indi
pendente, che si oppone riso
lutamente " all'imperialismo, 
al cotonialismo e al dominio e 
appoggia attivamente le giu
ste lotte dei popoli di altri 
paesi». Mentre, riferendosi 
alla politica estera cinese, ha 
detto: "Sulla scena interna' 
zionale noi facciamo sforzi 
continui per rafforzare la no
stra amicizia, unità e coope
razione con altri paesi del 
Terzo Mondo, e opporci all' 
imperialismo, all'egemoni
smo e difendere la pace mon-
diqle». '-• • - - . , * . . 
" Si può osservare che con un 
interlocutore come quello co
reano la diplomazia è di 
prammatica. Ma proprio per
ché le parole sono pesate non 
si può fare a meno di notare 
che al primo posto nella poli
tica estera cinese viene ora il 
rapporto con il Terzo Mondo, 

seguito dalla lotta contro l' 
imperialismo, comune, nelle 
parole di Zhao, sia alla Cina 
che alla Corea. Al terzo posto 
l'egemonismo. È il termine 

' che fino a pochissimo tempo 
fa, in bocca ad un dirigente 
cinese, si identificava senza 
ombra di dubbio all'URSS. 
Ma ora, bisogna aggiungere, il 
linguaggio politico cinese si è 
arricchito ulteriormente di 
sfumature e si parla sempre 
più frequentemente di 'ege
monismo» da parte dell'una e 
dell'altra superpotenza, sia 
per gli USA che per l'URSS. 

Proprio ieri una rassegna 
di -Nuova Cina» sull'evolu
zione della situazione mon
diale insisteva sulla necessità 
di una lotta -contro l'egemo
nismo» da parte dei popoli 
costantemente - minacciati 
dalla 'rivalità delle due su
perpotenze: Una, si era già 
detto altre volte da parte ci
nese, all'offensiva (l'URSS), 
l'altra sulla difensiva (gli. 
USA). Ma ora una novità 
consiste nell'aggiungere che 
«ciò non significa necessaria-, 
mente che gli Stati Uniti non 
assumeranno in nessuna area 
e mai l'offensiva», né che l'U
nione Sovietica non passi 
'temporaneamente sulla di
fensiva». La critica quindi 
colpisce più equamente en-

' trombe le 'superpotenze» 
(ora decisamente al plurale) 
e si accompagna all'enfasi 
che viene messa sulle diffe
renze strategiche tra Cina e 
Stati Uniti per quanto ri
guarda non solo la Corea, ma 
anche «i vecchi amici fedeli» 
degli Stati Uniti quali Israe
le, il Sudafrica, naturalmente 
Taiwan, e, più in generale, la 
politica americana nei con
fronti del Terzo Mondo. 

Siegmund Ginzberg 

Rivelazioni del settimanale «Newsweek» 

Documenti-chiave USA 
asportati a Teheran? 

Il materiale di cui si sarebbero impossessati gli attivisti khomei-
nisti all'ambasciata avrebbe messo in serie difficoltà la CIA 

NEW YORK — Il periodico americano «Ne-
wsweek», nel numero di questa settimana, af
ferma che le conseguenze dell'occupazione. 
dell'ambasciata americana a Teheran nel 
1979 da parte degli attivisti di Khomeini sono 
state, e sono ancora, gravi per i servizi segreti 
degli Stati Uniti: i documenti caduti nelle ma
ni degli occupanti erano infatti di importanza 
essenziale per la rete spionistica della Central 
Intelligence Agency (CIA) a Teheran ed in 
altri paesi. 

II giornale dice di avere appreso queste in
formazioni da agenti ed ex-agenti della CIA, i 
quali «sono certi» che «copie dei documenti 
sono state consegnate ai sovietici». 

I nomi di molti agenti, i codici di comunica
zione, l'individuazione di fonti delle amba
sciate americane in molti paesi erano conte
nuti in quei documenti. 

Un ex-alto funzionario dell'amministrazio
ne Carter, che ha chiesto di mantenere l'ano
nimato, ha detto che la perdita di quei docu
menti ha messo — e continua a mettere — in 
seria difficoltà la funzionalità operativa dei 
servizi segreti, i quali non possono cambiare 
di punto in bianco il loro modus operandi su 
scala mondiale. 

Tra gli informatori del giornale è anche Jo
seph Subic, che era addetto alla custodia del
l'archivio segrete quando l'ambasciata USA a 
Teheran fu invasa e occupata. Subic è l'unico 
militare che fu ostaggio a Teheran al quale 
non sta stata concessa alcuna medaglia o ono
rificenza. 

«Newsweek, cita un ex-funzionario dell' 
amministrazione Carter, secondo cui «vi è sta

ta realmente una massiccia emorragia di do
cumenti segreti. Non penso che i danno siano 
limitabili, poiché non è possibile cambiare 
puramente e semplicemente le modalità di 
azione in tutto il mondo». 

Secondo il settimanale, tra le carte cadute 
in mano agli studenti islamici vi sono rapporti 
del comando americano del Pacifico che illu
strano dettagliatamente quanto gli Stati Uni
ti sanno dei movimenti delle navi sovietiche, 
materiale segreto del comando europeo che 
controlla lo schieramento delle forze del Pat
to di Varsavia, migliaia di pagine di rapporti 
dei servizi di informazione compilati dall'uffi
cio dell'addetto militare dell'ambasciata nel 
1978 e '79, liste di agenti e fonti dei servizi di 
informazione in Iran (compresi membri delle 
forze armate iraniane), particolari di un piano 
della CIA per impadronirsi con l'aiuto di uffi
ciali iraniani di un cannone anticarro e di un 
automezzo per trasporto truppe di fabbrica
zione sovietica venduti dall'URSS all'esercito 
iraniano, documenti che elencano le priorità 
tra tutti gli obiettivi dei servizi di informazio
ne in tutto il mondo. 
- Il settimanale dice che anche alcuni docu
menti. tagliati in sottili strìscioline dalle ap
posite macchine per la loro distruzione, sono 
stati incollati insieme e rimessi a posto e sono 
attualmente in vendita in librerìe iraniane. ; 

La perdita di questi documenti sarebbe sta
ta «molto più ingente di quanto non si fosse in 
un primo tempo ritenuto* e continuerebbe, 
dunque, a compromettere seriamente le ope
razioni dei servìzi di informazione americani 
in tutto il mondo. 

CITTA' DEL VATICANO — 
•Gravi minacce continuano a 
pesare sulla pace del mondo», 
nonostante gli sforzi compiuti 
negli ultimi tempi da milioni 
di uomini e donne, di giovani 
nel promuovere iniziative pa
cifiste: lo afferma Giovanni 
Paolo II nel documento pre-. 
sentato ieri ai giornalisti per la 
quindicesima «Giornata della ' 
pace» che la chiesa cattolica 
celebrerà il prossimo 1" gen
naio. 

Ciò che induce ad un cauto 
ottimismo è che «oggi la pace è 
diventata nel mondo intero 
una preoccupazione maggiore 
non soltanto per i responsabili 
della sorte delle Nazioni, ma 
soprattutto per ampi settori 
delle popolazioni e per innu
merevoli individui». Tuttavia, . 
di fronte ai pericoli che per
mangono e che nascono «dalle 
tensioni profonde e acute tra 
nazioni e blocchi contrapposti» 
— prosegue il Papa — occorre 
intensificare le iniziative a tut
ti i livelli e gli impegni indivi
duali por favorire il negoziato 
e rilanciare la distensione. ' . 
' Va ricordato che l'attività 
della Santa Sede a favore del
la pace è stata particolarmente 
intensa nelle ultime settima
ne. Il 29 novembre scorso, os
sia alla vigilia della apertura 
della conferenza di Ginevra, 
Giovanni Paolo II inviò a Bre
znev e Reagan due messaggi 
personali per sottolineare che 
sarebbe assai grave, di fronte 
all'ansiosa attesa di milioni di 
uomini e di donne, se tale oc
casione passasse senza che si 
consolidasse la speranza di un 
futuro • «non più minacciato . 
dallo spettro di un possibile 
conflitto nucleare». Il J3 di
cembre annunciò che avrebbe 
inviato delegazioni della Pon
tifica accademia delie scienze 
da Breznev, da Reagan, dal 
presidente delI'ONU e dai capi 
di stato di Francia e della 
Gran Bretagna. Queste mis
sioni sono state compiute tra il 
15 e il 18 dicembre ed hanno 
trovato accoglienza presso gli -
autorevoli interlocutori. La 
Santa Sede si riserva anzi di 
far conoscere l'esito dell'ini
ziativa rivelatasi positiva ed 
anche caratterizzante dell'at
tuale pontificato. 

Nel documento presentato 
ieri, Giovanni Paolo II insiste 
nel richiamare l'attenzione di 
tutti sulla «globalità» del pro
blema della pace, che non può 
essere separato da quanto av
viene all'interno delle singole 
nazioni. Dopo aver affermato 
che lo scopo della società poli
tica è quello di instaurare la 
giustizia, di promuovere il be
ne comune, di favorire la par
tecipazione di tutti i cittadini 
al destino comune. Papa Wo
jtyla osserva che «la pace non 
può fiorire se questi tre impe
rativi non sono realmente ri
spettati». Anzi, una società che 
«non rispetta i diritti inviolabi
li della persona umana non sa
rà in pace con se stessa e non 
sarà capace di collaborare alla 
costruzione della pace inter
nazionale». Di qui l'importan
za di organizzazioni interna
zionali come le Nazioni Unite, 
che devono operare per ri
muovere tante tensioni e far 
convergere tutti gli sforzi 
•verso la salvaguardia delia 
pace e verso una maggiore 
giustizia tra le nazioni». 
, Ieri, intanto, è stato annun
ciato che Giovanni Paolo II ri
prenderà i suoi viaggi inter
continentali. Si recherà il 15 
febbraio 1982 nuovamente in 
Africa a quasi due anni dal suo 
primo viaggio compiuto in 
questo continente dove il cat
tolicesimo è in espansione. Il 
Papa visiterà la Nigeria ed il 
Gabon, ma è probabile che e-
gli inserisca nel suo program
ma anche qualche altro paese. 

Alceste Santini 

In Belgio «sì» 
della Camera 
al ministero 
dc-liberali 

BRUXELLES — La Camera 
belga ha votato ieri notte la 
fiducia al nuovo governo, 
presieduto per la quinta vol
ta da Wilfred Martens: han
no votato a favore 114 depu
tati, 89 contro, 1 si è astenu
t a 

Il nuovo governo, compo
sto da cristiano-sociali e li
berali, affronta ora il voto 
del Senato, il cui assenso è 
dato per scontato. 

All'inizio del dibattito sul
la fiducia, Martens aveva e-
sposto le linee d'azione del 
nuovo ministero, basate su 
poteri straordinari in mate
ria economica per un anno, 
resi necessari dal fatto, ha 
detto, che «le speranze di un 
continuo sviluppo sono state 
brutalmente arrestate». 

Molto difficile 
in Danimarca 
la formazione 

del nuovo governo 

COPENAGHEN — Il premier 
designato danese. Anker Jor-
gensen. ha annunciato il falli
mento del suo tentativo di for
mare un governo socialdemo
cratico su una maggioranza 
parlamentare pre-costituita. 
in modo da continuare la poli
tica social-democratica nel 
paese. 

Dalle elezioni politiche ge
nerali dell'8 dicembre scorso. 
il quadro politico vede i social
democratici detentori della 
maggioranza relativa, non suf
ficiente però per formare un 
governo. 

Jorgensen ha detto che non 
è riuscito a formulare una 
piattaforma comune in cui po
tessero convergere i voti dei 
socialdemocratici, del Partito 
socialista popolare e dei social-
liberali. 

Jorgensen non ha rivelato 
le sue intenzioni, ieri, prima di 
incontrare, in serata, fa regina 
Margrete II. che ha informata 
della situazione politica. 

Sondaggio 
in Francia: il 

63% ha fiducia 
iella sinistra 

PARIGI — In questo ultimo 
mese dell'anno della vittoria 
della sinistra, il 63 per cento 
dei francesi esprime la propria 
fiducia al governo per la solu
zione dei problemi che si pon
gono al paese: in novembre. 
questa proporzione era stata 
del 59°J. 

Secondo un sondaggio rea
lizzato dall'istituto •/udire O-
pinion* per il •Quutìdien de 
Pori*: il 50 per cento dei fran
cesi. ritiene tuttavia che l'eco
nomia francese peggiorerà e 
che il potere di acquisto andrà 
diminuendo. 

Per quel che concerne le 
personalità politiche, il 66 per 
cento dei francesi ha una buo
na opinione del primo mini
stro Pierre Mauroy. Anche il 
primo segretario del Partito 
socialista. Lionel Jospin. gua
dagna sei punti. Diminuisce 
intanto l'impopolarità del se-gretario generale del PCF. 

ieorges Marchais. che passa 
dal 63 al 59% di «antipatia». -

Bilancio CEE: 
contrasto 

fra Consiglio 
e Parlamento 

BRUXELLES — Conflitto a-
perto tra Consiglio e Parlamen
to europeo sul bilancio 19S2. Ie
ri. il Consiglio si è rifiutato di 
accogliere le modifiche appor
tate dal Parlamento al bilancio 
in seconda lettura (cioè in sede 
definitiva) e anzi ha deciso di 
inviare al presidente del Parla
mento. signora Veil. una lettera 
per richiamarne l'attenzione 
•nulle conseguenze che derive
ranno alla Comunità da una a-
dazione del bilancio 1982 nello 
stato e nelle forme in cui è sta
to votato: In sostanza, il Con
siglio chiede alla Veil di differi
re la firma del bilancio fino a 
che non sarà stato trovato un 
accordo sulla classificazione 
dell» spese obbligatorie e facol
tative. E su questo punto infat
ti che il contrasto si è aperto, il 
Parlamento avendo voluto mo
dificare la voce degli aiuti ali
mentari che intende classifi
care tra quelle facoltative e che 
il Consiglio vuole invece tra 
quelle obbligatorie. >< 

La drammatica crisi di Varsavia 
« l'accuse» 

dell'ambascia-
tore fuggito 

Romuald Spasowski, rifugiato in USA, 
auspica la ripresa del dialogo a tre 

WASHINGTON — Dopo aver chiesto e ottenuto asilo poli
tico negli Stati Uniti per sé e per la sua famiglia (ieri altri 
diplomatici polacchi avrebbero fatto la stessa scelta) l'am
basciatore polacco Romuald Spasowski ha tenuto ieri sera 
una conferenza stampa in cui ha rilasciato una drammati
ca dichiarazione. " ' 

«Signore e signori, sono l'ambasciatore polacco negli Sta
ti Uniti» — ha esordito Spasowski —. «Voglio parlarvi degli 
ultimi avvenimenti accaduti nel mio paese. Da una setti
mana in Polonia è stato Imposto lo stato di guerra: uno 
stato di guerra contro 11 popolo polacco. Sotto la protezione 
dì unità militari appositamente addestrate allo scopo, e 
della polizia segreta, è stato imposto un regime di terrore 
che non ha precedenti». Dopo aver denunciato gli arresti e 
gli altri provvedimenti repressivi l'ambasciatore ha affer
mato: «Per migliaia di giovani polacchi, i migliori, si pro
spetta il dramma del carcere. Nelle prigioni, nei campi di 
concentramento, all'addiaccio senza cibo, senza un rifugio, 
l miei fratelli vecchi e giovani, uomini e donne, se la vedono 
con la forza delle autorità e sono esposti ad enormi soffe
renze... Siamo di fronte alla più smaccata e brutale viola
zione dei diritti dell'uomo che getta nel ridicolo la firma 
posta dalla Polonia all'atto finale degli accordi di Helsinki». 
Spasowski ha così spiegato la sua richiesta di asilo politico 
negli Stati Uniti: «Io, signori e signore, non posso starmene 
in silenzio; non posso avere nessun rapporto, non parliamo 
poi di rappresentanza, con le autorità responsabili di que
sta brutalità e mancanza di umanità. L'ho deciso nel mo
mento stesso in cui ho appreso che Lech Walesa, l'amatissi
mo capo di "Solldarnosc", era stato arrestato e trattenuto a 
forza... Ho chiesto al governo degli Stati Uniti di dare rifu
gio ed asilo politico a me e alle mia famiglia...». 

Parlando Infine della attuale situazione in Polonia l'ani-
' basciatore ha detto: «Una settimana fa si è aperto un nuovo 
capitolo nella lotta della Polonia per l'indipendenza e la 
dignità umana. Noi non ci arrenderemo mai. L'unica solu-

. zione a questa tragedia è una soluzione politica, attraverso 
il dialogo... La strada verso la pace è l'unica via, la Chiesa 
cattolica polacca rappresenta una grande forza morale, l'a
nima della nazione polacca. Solidarietà ha quasi dieci mi
lioni di iscritti. È naturale che attraverso colloqui tripartiti 
Chiesa - Solidarnosc - autorità si debba fare un tentativo 
vero per trovare una soluzione e la pace; a mio parere è 
questa l'unica strada da seguire». 

La sinistra francese 
divisa, ma senza 

effetti sul governo 
Mitterrand ha detto che gli avvenimenti non vanno sfruttati a 
fini di politica interna - Il PCF assente dalle manifestazioni 

Giunto a Roma 
il segretario 

della conferen
za episcopale 

polacca 
ROMA — Il segretario della 
conferenza episcopale polac
ca, mona. Bronislaw Dabro-
wski, è giunto ieri sera all'ae
roporto di Fiumicino con un 
volo di linea proveniente da 
Francoforte. Ad attenderlo e' 
era un'auto del Vaticano e 
mons. Dabrowski vi è salito di-
retto a Roma. Grande, intan
to, è l'attesa del Papa e della 
segreteria' di Stato vaticana 
per l'esito della missione di 
monsignor Luigi Poggi, che si 
trova a Varsavia da domenica 
pomerìggio. Dopo la soddisfa
zione iniziale per essere riusci
ti a ristabilire, suo tramite, un 
contatto diretto con l'episco
pato e con le autorità polacche 
dopo una settimana di silen
zio, il Papa spera che il suo 
inviato • possa informarlo 
quanto prima. 

Per domani è forse previsto 
un nuovo volo «charter» per 
Roma da Varsavia. Se è diffici
le che monsignor Poggi possa 
già far ritorno a Roma, è possi
bile che egli possa inviare in 
qualche modo sue notizie. Ma 
è più probabile che il diploma
tico vaticano rimanga a Varsa
via, considerando che la sua 
missione, alla partenza, non 
appariva facile. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A otto giorni dalla 
proclamazione dello stato d' 
assedio la crisi polacca conti
nua a provocare reazioni in 
Francia mentre a livello politi
co e sindacale resta viva la 
controversia in seno alla sini
stra sulla valutazione di quel 
che sta avvenendo a Varsavia 
e sulle forme che dovrebbero 
assumere ai vari livelli, ivi 
compreso quello di governo, le 
espressioni di solidarietà e di 
condanna. 

• Un comizio sabato alla Por
ta di Versailles indetto dal PS 
e dalia sinistra non comunista . 
(d'accordo con i sindacati 
CFDT e FEN), una fermata 
del lavoro di un'ora ieri a Pari
gi e in tutta la Francia su un 
appello, variamente seguito, 
di cinque grandi sindacati (e-
Bclusa la CGT), sono le più re
centi manifestazioni di una e-
mozione che non accenna a di
minuire; anche se il suo inqui
namento con le polemiche che • 
dividono i sindacati e i partiti 
di governo rischia di fare sem
pre più spazio a chi tende a 
sfruttare il dramma polacco a 
fini di politica interna. Un pe
ricolo che lo stesso Mitterrand 
sembra già avere avvertito a 
proposito delle reazioni dell' 
opposizione di destra. «Lascia
mo da parte — diceva ieri in 
una intervista al quotidiano 
Ouest-France — coloro che 
hanno come idea fìssa quella 
di sfruttare gli avvenimenti di 
Polonia a fini di politica inter
na». Quanto al rimprovero di 
non fare abbastanza «i france
si risponderanno da soli ap
provando, ne sono sicuro, — 
ha detto Mitterrand — la ma-

Quindici 
persone 
chiedono 

osilo 
in Italia 

VENEZIA — Otto persone, 
marinai, familiari e passeggeri 
di due navi polacche ormeg
giate nel porto di Marghera, la 
«Huta Zgoda» e la «Chemik», 
hanno chiesto asilo politico in 
Italia. Si tratta di un membro 
dell'equipaggio della «Huta 
Zgoda», di sua moglie, di suo 

- figlio e di un passeggero, di un 
ufficiale della «Chemik» con la 
moglie e due figli. Altri mem
bri degli equipaggi hanno det
to di non voler chiedere l'asilo 
politico, perché hanno in Po
lonia le famiglie, e non avreb
be senso restare all'estero. 
«Speriamo — hanno detto — 
che quando torneremo, alla fi
ne del nostro viaggio, la situa
zione si sia normalizzata». 

Anche a Savona, sette citta
dini polacchi, imbarcati sulla 
motonave «Kujway», hanno 
chiesto asilo politico presen
tandosi ieri mattina in questu
ra. Si tratta di tre marinai, tre 
donne e un bambino. I sette. 
molto probabilmente, verran
no avviati al campo profughi 
di Latina. La «Kujway» aveva 
attraccato giorni fa al pontile 
da sbarco del carbone, dove 
doveva scaricare 14.300 ton
nellate di pirite. ^ 

Appello 

intellet
tuali 

italiani 
ROMA — Un appello in favo
re della Polonia, è stato sotto
scritto da un gruppo di intel
lettuali italiani. Nell'appello 
si condanna «il colpo di forza 
del generale Jaruzelskì e dei 
suoi complici», e si manifesta 
«appoggio e solidarietà agli ar
restati, al sindacato Solidar
nosc agli intellettuali e alla 
stragrande maggioranza del 
popolo polacco levatosi contro 
dirigenti indegni è incapaci»; 
si esige infine una informazio
ne precisa sul numero, l'iden
tità e la sorte degli arrestati, la 
liberazione immediata di tutti 
i detenuti e la ripresa di veri 
negoziati fra le parti in causa 
in Polonia. 

L'appello è stato finora sot
toscritto da Rosario Romeo, 
Paolo Spriano, Aurelio Ron
caglia, Lucio Colletti, Alberto 
Asor Rosa, Gennaro Sasso, 
Pietro Rossi, Girolamo Arnal
di, Marino Berengo, Corrado 
Vivanti, Vittorio Gabrieli, Ni
cola Matteucci, Giovanni Fer
rara, Manlio Rossi Dona, En
zo Tagliacozzo, Aldo Garosci, 
Boris Ulianich, Ciazio Violan
te, Luigi De Nardis, Roberto 
Abbondanza, Franco Gaeta, 
Giuseppe Alberigo. Guido Ca
logero, Giuseppe Talamo. 

Passo dei 
sindacati 
all'amba

sciata 
a Roma 

ROMA — Questa mattina alle 
ore 10,30 una delegazione del
la segreteria della Federazione 
sindacale unitaria guidata da 
Lama, Camiti e Benvenuto si 
recherà all'ambasciata polac
ca per consegnare il documen
to approvato dal comitato ese
cutivo della Confederazione 
europea dei sindacati (CES). 

Nel documento viene riven
dicata in particolare la fine 
dello stato d'assedio, il rilascio 
immediato dei sindacalisti e 
dei democratici, il ripristino 
delle libertà democratiche, po
litiche e civili. 

Ieri, al termine di una riu
nione, la segreteria della FLM 
ha chiesto una riunione 
straordinaria del comitato e-
secutivo della Federazione eu
ropea - dei metalmeccanici 
(FEM), e ha convocato il di
rettivo unitario di categoria a 
Milano per martedì 29 dicem
bre, per sottoporgli una pro
posta di manifestazione nazio
nale da tenersi nella prima de
cade di gennaio. 

II direttivo dovrebbe inoltre 
lanciare un appello a tutte le 
forze sociali, politiche e intel
lettuali per allargare il soste
gno alla lotta dei lavoratori 
polacchi. 

e Colombo 
ricevono 
il vice 

di Huig 
ROMA — La missione euro
pea di Lawrence Eagleburger, 
sottosegretario di Stato ame
ricano per gli.affari europei, 
per concertare con gli alleati 
una comune linea di azione 
sulla Polonia, è iniziata ieri a 
Roma. Eagleburger sì è incon
trato alla Farnesina con il mi
nistro degli esteri Emilio Co
lombo e si è recato successiva
mente a Palazzo Chigi per ve
dere il presidente del Consi
glio Spadolini. In mattinata 
era stato in Vaticano dove a-
veva avuto un incontro con 
mons. Achille SHvestrini. 

Da Roma, l'inviato di Ale
xander Haig è partito ieri po
meriggio per Bonn; successi
vamente andrà a Londra e Pa
rigi. 

I colloqui alla Farnesina e a 
Palazzo Chigi, affermano fon
ti italiane, sono stati dedicati 
ad un comune esame degli svi
luppi della situazione polacca 
alla luce delle informazioni 
possedute da ciascuno e della 
linea di condotta in corso di 
elaborazione sia a Washington 
che a Roma. AI riguardo è no
to che l'Italia è in stretta con
sultazione sul problema polac
co con i partners della CEE. 
Eagleburger ha detto di aver 
discusso brevemente con Co
lombo anche del rapimento 
del generale americano Do-
zier. 

Agli ungheresi la Polonia oggi 
rievoca lo spettro del loro '56 

i . • 

Presa di posizione ufficiale a favore dello stato d'assedio - Ma l'atteggiamento della 
stampa e degli organi di informazione è di dimenticare al più presto la svolta 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Dopo aver preso ufficialmente posizione 
martedì a favore della proclamazione dello stato di emer
genza in Polonia, l'Ungheria sembra voler dimenticare il 
più rapidamente possibile. Si desume leggendo i giornali 
che tendono a collocare tutte le cronache sulla situazione 
polacca nelle pagine interne e con scarso rilievo. E anche le 
reazioni internazionali — eccetto quelle che possono essere 
fatte apparire come «ingerenza» negli affari della Polonia e 
servire quindi come propaganda Interna — vengono mini
mizzate o, addirittura, del tutto ignorate. 

È questo il caso, per esempio, dell'Italia. Non una parola 
è stata detta alla radio, alla televisione o sui giornali della 
profonda emozione e delle conseguenti immediate iniziati
ve di massa che gli avvenimenti polacchi hanno provocato 
nel nostro paese. In sole due righe dattiloscritte, annegate 
in un pastone, si è dato notizia della condanna espressa dal 
nostro partito. 

Sembra capire che l'Ungheria voglia rispettare l'intesa 

che ci deve essere tra i paesi dell'Est per cercare di offrire 
un'immagine basata sulle fonti ufficiali polacche, aggiun
gendo il minimo possibile, solo se sA ritiene utile a fini 
interni, sulle reazioni che si sono avute in tutto 11 mondo. 

La maggior parte degli ungheresi sono tuttavia informa
ti attraverso le varie emittenti straniere che possono facil
mente captare. Opinione nel complesso è che la situazione 
è assai preoccupante. Grande emozione hanno suscitato le 
notizie dei morti e dei feriti in seguito agli scontri tra dimo
stranti e polizia nei giorni scorsi. Anche se si avverte un 
crescente pessimismo, la gente vuole ancora sperare che si 
eviti una tragedia ancora più grande che, si è consapevoli, 
avrebbe conseguenze catastrofiche. 

Trascorsi 1 primi giorni e riavutosi dallo choc e dalla 
sorpresa, 11 cittadino ungherese non vuole pensare che In 
Polonia si ripetano esperienze tanto drammatiche come 
qui si sono vissute nell'autunno del '56. 

Italo Fur gerì 

niera con cui il governo ha 
condotto gli affari del paese 
nel momento in cui è necessa
rio più che mai, nell'interesse 
di tutti, polacchi soprattutto, 
alleare determinazione e san
gue freddo». 

L'atteggiamento del PCF, il 
suo rifiuto (pur dicendo, con 
le dichiarazioni di domenica 
di Marchais, la sua emozione 
dinanzi agli arresti, gli inter
namenti, i feriti e i morti) a 
«raggiungere assieme alla 
CGT il fronte di protesta uni
taria» (è l'invito che il segreta
rio del PS Jospin aveva ribadi
to ancora sabato al comizio 
delia Porta di Versailles) con
tinua ad essere sfruttato dalla 
opposizione di destra come la 
«vera ragione» della «timidezza 
e inerzia del governo»; la ne
cessità cioè di preservare una 
solidarietà governativa che ri
velerebbe invece, secondo la 
destra, in questa drammatica 
circostanza tutta la sua «in
congruenza»; e ciò anche se i 
quattro ministri comunisti 
hanno fin dall'inizio dichiara
to la loro piena solidarietà con 
le prese di posizione ufficiali 
del primo ministro Mauroy e 
dello stesso presidente Mit
terrand. Posizioni che, come si 
sa, sono assai più avanzate 
della linea di condotta assunta 
dai comunisti a livello di par
tito e che proprio per questo 
motivo offrono ovviamente il 
pretesto alla insinuazione. Il 
•fare dì tutto per evitare il 
peggio» del PCF, l'appellativo 
di «posizioni avventuristiche» 
attribuito ieri dall'Humantté 
agli appelli della CFDT e di 
altri sindacati a manifestare 
solidarietà con la Polonia, nel 
momento in cui il primo mini
stro Mauroy ribadisce che «noi 
siamo in maniera incondizio
nata a fianco di coloro che 
conducono la battaglia per la 
libertà» appaiono d'altra parte 
altrettanti elementi di un con
trasto-che, pur essendo sfrut-

. iati a fini interni dalla destra, 
non elimina il malessere che 
suscita a sinistra e nelle file 
del PS fino ai più alti livelli. 

Ieri il presidente socialista 
dell'Assemblea nazionale, 
Luis Mermaz, interrogato a 
proposito delle relazioni con il 
PCF, riconosceva che «noi ab
biamo un dibattito acuto con 
il PCF» e che «i socialisti vo
gliono far sì che i comunisti si 
muovano su questa questio
ne». Si pensa cioè che la neces
saria preoccupazione e re
sponsabilità di una condotta 
internazionale che faciliti il 
superamento e l'esclusione di 
più minacciosi conflitti non 
debba paralizzare U movimen
to di condanna e di protesta 
né escludere un'analisi più 
netta e senza reticenze di quel 
che è avvenuto e sta succeden
do in Polonia. Mermaz espri
me d'altra parte allo stesso 
tempo opinioni più radicali 

' che molto probabilmente si 
sono andate facendo strada 
nel partito socialista in questa 
settimana in cui nessuno sboc
co in qualche modo tranquil
lizzante si è profilato nella si
tuazione polacca. Egli ha par
lato ieri della «necessità di far 
comprendere all'Unione so
vietica che noi la riteniamo re
sponsabile di quel che succede 
in Polonia», e ha invitato il go
verno e il presidente Mitter
rand a «smuovere l'URSS», a 
indurla «a gesti significativi 
per risolvere pacificamente le 
sue relazioni internazionali in 
seno al patto di Varsavia». 

La crisi polacca d'altra par
te sembra avere improvvisa
mente «risvegliato la coscien-

, za» di quegli intellettuali fran-
• cesi che si dicono a sinistra e 
che tuttavia sia durante la 
campagna elettorale che dopo 
la vittoria delle sinistre erano 
rimasti muti e assenti dalla 
battaglia politica. Così il mini
stro della Cultura, Jack Lang, 
colloca oggi quella decina di 
•maitres à penser* tra cui 
Pierre Bourdieu, Alain Turai-
ne, Michel Foucault, Vidal 
Nacquet, André Gluksmen, 
Pierre Rosanvallon che in una. 
specie di manifesto accusano 
il governo socialista di voler 
•far credere che l'instaurazio
ne di una dittatura militare in 
Polonia è un affare intemo» e 
si domandano se «la buona in
tesa coi comunisti* è «più im
portante'che lo schiacciamen
to di un movimento operaio 
sotto il tallone dei militari». A 
questi il ministro della Cultu
ra, che difende le posizioni 
«sufficientemente energiche» 
assunte dal governo, rimpro
vera di cadere nel puro «ol
tranzismo verbale» e negli in
granaggi dì una «meschina 
battaglia franco-francese». 
•Né la Gran Bretagna, né gli 
Stati Uniti, né la Repubblica 
federale tedesca — dice Lang 
— hanno ministri comunisti, 
ed è pertanto il governo fran
cese che ha condannato nella 
maniera più ferma l'attacco 
alle liberta in Polonia». 

Franco Fabiani 
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